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lettere e opinioni 

Una lettera 
del compagno NatoIi 
CarI compagni della redazione, le 
difficoltà che ho incontrato nel mio 
lavoro (io sono un giornalista di­
lettante, dunque pessimo), come 
pure difetti di organizzazione e di 
dIrezione nel lavoro di redazIone. 
hanno, a lungo andare, finito con 
il creare una situazione nella quale. 
di fatto, eono rimasto sempre meno 
coinvolto nella elaborazione della 
linea politica del giornale, sia giOTllO 
per giorno che a più lungo termine. 
E' in parte colpa mia, In parte del 
modo convulso di affrontare con 
forze Insufficienti 11 lavoro quoti­
diano ; in parte anche di una certa 
comune incapacità di organizzare in 
modo realmente collegiale e collet­
tivo la nostra atti vità. 
Tutto ciò non ha aiutato al supera­
mento di vecchi dissenei e, purtrop­
po, non ha impedito che ne sorges­
sero di nuovi. 
In una certa misura ciò può esseu 
considerato fisiologico e non è mia 
intenzione di drammatizzare questa 
1)ituazione; penso però che Sia utile 
per tuttI prendrrne tranqu1l1ament 
at to per delimitare con chiarezza l .. 
rispettive responsabilità nella reda­
zione del giornale. 
Per conto mio, sono intenzionato 
proseguire la mia collaborazione 1:' 
seno al giornale e. se se ne creeran­
no le condizioni favorevoli. a ren­
derla meno specialistica. Natura.­
mente, ciò sarebbe facllltato da un 
maggiore cura neli'organizzazio'" 
del lavoro collet.tivo. Il lavoro co.-
letti va non è un lu1:S0 che non cl 
può concedere quando si hanno fa; 
ze Insufficienti; al contrarlo, è 
modo di organizzare le forze iusu.­
fIcienti per far si che esse dive 
gano sufficienti ed efficacl. 
Naturalmente ciò vuoI dire la P 
na disponibilità per uno sforzo c­
mune diretto l!. miglIorare in mo­
sostanziale, e non 0010 tecnicam 
te, il gIornale e a superare le ci -
ficoltà del momento. 
Con molti saluti 

Aldo Na 


